Le tradizioni letterarie





Gli studiosi moderni, hanno approfondito lo studio sui manoscritti più antichi della Bibbia ebraica e hanno proposto alcune ipotesi circa gli autori dei più importanti testi.


Senza giungere ad individuare precisamente la persona o le più persone, che hanno composto questi testi, si è però riusciti ad riconoscere con una certa sicurezza quei brani che appartengono ad uno stesso autore (o ad un gruppo di autori).


Gli studiosi hanno quindi ritrovato nella Torah e nei libri storici (i profeti anteriori) almeno quattro autori, ai quali hanno dato, per comodità, la seguente denominazione:


- Jahwista (J)


- Elohista (E)


- Deuteronomista (D)


- Sacerdotale (P)





Di questi quattro “autori” sono giunti fino a noi alcuni racconti che, successivamente, furono raccolti insieme dando vita ai libri così come ce li abbiamo noi oggi.


Per tentare di sintetizzare quanto fin qui è stato detto, vogliamo offrire un piccolo schema riassuntivo, che ci offre un quadro d’insieme, sul cammino di formazione del testo biblico.





1) Fase orale  		----------»	I racconti delle tradizioni storiche e religiose 


                                                               del popolo, sono tramandati oralmente                        


                                                             all’interno delle varie tribù, che succes-


                                                             sivamente costituirono il popolo d’Israele.





2) Fase scritta		----------»	Dai racconti orali si formano dei racconti scritti 						che vengono attribuiti ad uno o più autori 							(Jahwista, Elohista, Deuteronomista, 								Sacerdotale).





3) Fase redazionale 	----------»	Questi racconti scritti vengono uniti e si 							compongono i testi biblici, così come sono 							giunti fino a noi oggi.





Queste tre fasi che, come abbiamo detto sopra, riguardano soprattutto la Torah e i profeti anteriori, ricoprono un periodo di circa millequattrocento anni.





A questo punto cerchiamo di cogliere, anche se brevemente, le caratteristiche dei quattro “autori” (che d’ora in poi chiameremo tradizioni letterarie) che stanno alla base degli scritti più importanti della tradizione religiosa ebraica.





a) Jahwista


In questa tradizione letteraria, che si è composta intorno al X sec. a.C., Dio viene chiamato con il suo nome impronunciabile JHWH.


Dio è descritto con caratteri ed atteggiamenti di tipo umano: si parla per questo di antropomorfismo (= descrivere Dio in forma umana). JHWH ama, cura l’uomo, si adira, soffia la vita nel primo uomo, passeggia nel giardino di Eden, ecc.


JHWH è il Dio dei Patriarchi, il Dio di Abramo di Isacco re di Giacobbe, il Dio della promessa. Egli salva gli uomini e salverà Israele perché lo ha promesso stabilendo con lui un’Alleanza eterna.


Secondo questa tradizione letteraria, Dio incontra l’uomo in modo diretto e prepara una salvezza destinata a tutti i popoli della terra.





b) Elohista


Questa tradizione letteraria chiama sempre Dio con il nome di Elohim (= gli dèi), per indicare che nel Dio adorato dal popolo di Israele, c’è la pienezza di tutta la divinità. Elohim è il Dio dell’Alleanza, il Dio del Sinai: egli assicura la salvezza al suo popolo eletto a condizione che Israele rispetti e osservi fedelmente la Legge.


Dio comunica con gli uomini solo attraverso intermediari, messaggeri o profeti, oppure attraverso il sogno.





c) Deuteronomista


É così chiamata la tradizione che definì la composizione del libro del Deuteronomio (Seconda Legge) e curò la revisione di molte fonti storiche dell’età monarchica.


Il Deuteronomio legge in modo teologico la storia di Israele, che vede scandita sempre da quattro periodi: il peccato (del re o del popolo) che causa il castigo di Dio, prima minacciato dai profeti e poi inviato davvero; ad esso segue il tempo del pentimento del popolo, e del perdono di Dio, che invia un Messia per donare ad Israele la salvezza perduta.





d) Sacerdotale


É la tradizione più tarda. Come dice il nome è attribuita al gruppo dei Sacerdoti del Tempio di Gerusalemme. In essa il culto, la preghiera, il sacrificio, il sacerdozio stesso hanno grande importanza. La tradizione sacerdotale, tradizione di sapienti e di saggi, mette in grande evidenza anche il rispetto di tutte le norme e del Sacro.


I testi delle quattro fonti vennero via via raccolti e conservati, e si cercò di coordinare questi racconti di origine e caratteristiche così diverse.


Una prima sistemazione fu data al tempo del re Giosia, e riguardò sia i testi relativi alla Legge mosaica e alle tradizioni più antiche del popolo, sia alle raccolte degli annali reali, con la storia antica e recente dei Regni di Israele e Giuda. Il testo definitivo dei primi cinque libri della Bibbia (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio) fu dato verso il 400 a.C. dallo scriba Esdra. Nello stesso periodo furono meglio sistemati il libri di contenuto storico e le raccolte delle più importanti profezie risalenti al tempo della monarchia, dell’esilio e dei primi decenni successivi alla fine dell’esilio.


Sistemando tutto questo abbondante e prezioso materiale, i redattori finali non vollero sacrificare nulla di rilevante tra i racconti tramandati a voce e per iscritto dalle grandi tradizioni antiche. Essi cercarono piuttosto di sistemare il tutto in modo ordinato e armonioso, ma senza “tagliare” niente di importante. Così risulta chiaro il perché, ad esempio, nel libro della Genesi si abbiano due racconti della creazione: uno è della tradizione sacerdotale (Gen 1-2,4a), l’altro è della tradizione jahwista (Gen 2,4b-3), oppure perché ci siano due racconti di Abramo e Sara in Egitto, o anche due racconti del miracolo del mare e potremmo andare avanti ancora a lungo. 


�
JHWH: il nome impronunciabile di Dio





Un momento fondamentale nella riflessione biblica è caratterizzato da quello che la tradizione ebraica ha tramandato come il nome impronunciabile di Dio: JHWH.�L'analisi del significato di questo nome, forse ci permetterà di approfondire il discorso teologico della trascendenza.


Per procedere nell'analisi diretta di questo nome, dobbiamo riferirci al testo di Es 3 in cui viene rivelato da Dio stesso il suo nome: "Io sono colui che sono". Il significato di tale nome deve essere ricercato quindi nel valore che la riflessione ebraica attribuisce al verbo essere. Esso infatti non ha lo stesso contenuto della tradizione filosofica occidentale che sottolinea in questo verbo la sua portata "essenziale" ossia legata all'essenza della cosa. Il verbo essere ebraico è un verbo dinamico, in movimento, tanto che la traduzione più significativa della Parola di Dio a Mosè potrebbe essere resa con: "Io sono colui che ti sta sempre accanto, colui che cammina con te". L'accento è quindi posto non tanto sull'essere di Dio, quanto piuttosto sulla sua azione in favore del popolo di Israele, sulla sua volontà di salvezza, sulla sua tenace fedeltà. Non è infatti un caso che in tutto il libro dell'Esodo Dio sia sempre presentato "in cammino" con il popolo. Viene in questa pagina sottolineata la completa partecipazione di Dio alla vicenda di liberazione del popolo dalla schiavitù egiziana.


Questo è quindi il primo significato che possiamo attribuire a questo "nome" di Dio. Ma ritorniamo ora alla formula con la quale la tradizione ebraica ha tramandato questo nome. Il tetragramma sacro (JHWH), ha molto probabilmente come origine etimologica la stessa forma verbale essere della quale abbiamo parlato più sopra; essa infatti si presenta in questa forma: hvh. Abbiamo quindi in questo nome il richiamo esplicito al testo esodico. Ma ora noi dobbiamo cercare di risolvere un secondo interrogativo: perché il nome di Dio è impronunciabile? �Per rispondere a questa domanda dobbiamo considerare il valore che nella cultura ebraica ha il nome. Dare il nome infatti significa avere un certo diritto su ciò che si è nominato, un certo potere, ovviamente nel significato più nobile del termine "potere".�Ad esempio l'uomo in Genesi 2, nel racconto della creazione, dà il nome agli animali, proprio per indicare un certo suo potere sulla natura. Ma conoscere il nome significa anche entrare in dialogo stretto con chi è conosciuto, entrare in una reale comunione con lui.�Ecco allora gli estremi che ci permettono di comprendere l'impronunciabilità del nome divino. Da un lato Dio ha un nome e quindi si fa conoscere, permette all'uomo di entrare in dialogo con lui, in un dialogo che Dio stesso vuole diventi reale condivisione. Ma questo nome è impronunciabile, ossia Dio non può essere posseduto dall'uomo, dai suoi desideri. Dio è libero nel suo agire a favore dell'uomo. Dio quindi non può completamente essere compreso nello spazio della storia, perché la storia non può "comprendere " il suo Creatore.�Questa riflessione ci permette di giungere a delle significative conclusioni sul significato della categoria della "trascendenza". Dio è trascendente non perché non partecipi alle vicende dell'uomo, alle sue paure, alle sue conquiste, quanto piuttosto perché la storia nella quale l'uomo è inserito, è sostenuta dalla mano di Dio, in modo potente e forte. Solo perché Dio è il "totalmente altro" la storia può sperare una completa sconfitta del male, che sembra dominarla. Solo perché Dio è JHWH la storia non deve temere di essere abbandonata alle forze del caos e della disgregazione. La coscienza religiosa non può in alcun modo dimenticare questo aspetto della vita di Dio perché altrimenti, così facendo, si rinchiuderebbe nello spazio dell'ovvietà e dei buoni sentimenti, ma non potrebbe affrontare a testa alta la sfida essenziale del male che in prima persona è condotta da Dio e che quindi genera speranza.


Purtroppo anche la tradizione cristiana ha un po' dimenticato questa ricchezza di contenuti nel momento in cui ha vocalizzato il nome di Dio in Yavhè (lo stesso discorso vale per il nome Geova risultato di una vocalizzazione errata: alle consonanti di JHWH venivano aggiunte le vocali di Adonai che significa Signore).


L'ambivalenza, infatti, dei significati che oscillano tra l'assoluta compromissione di Dio nella storia degli uomini e la sua alterità rispetto a tale storia rimane uno dei misteri più affascinanti del credo biblico.





Per altri approfondimenti su tematiche religiose visita il sito:


www.lucavergani.it
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